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Assenza di percorsi obbligati

• Art. 53, 5°co., CCII: «In caso di revoca dell’omologazione del concordato o degli accordi di
ristru5urazione dei debi7, la corte d’appello, in accoglimento della domanda di uno dei sogge:
legi:ma7 proposta in primo grado e, accerta7 i presuppos7 di cui all’ar7colo 121, dichiara aperta
la liquidazione giudiziale e rime5e gli a: al tribunale per l’adozione dei provvedimen7 di cui
all’ar7colo 49, comma 3»

• Art. 25-quinquies CCII: «L’istanza di cui all’ar7colo 17 non può essere presentata dall’imprenditore
in pendenza del procedimento introdo5o con domanda di accesso agli strumen7 di regolazione
della crisi e dell’insolvenza anche nelle ipotesi di cui agli ar7coli 44, comma 1, le5era a), e 74 o
con ricorso ai sensi dell’ar7colo 54, comma 3»

• Art. 44, 1°co., CCII: «Il debitore può presentare la domanda di cui all’ar7colo 40 con la
documentazione prevista dall’ar7colo 39, comma 3, riservandosi di presentare la proposta, il
piano e gli accordi. In tale caso il tribunale pronuncia decreto con il quale: a) fissa un termine,
decorrente dall’iscrizione di cui all’ar7colo 45, comma 2, compreso tra trenta e sessanta giorni e
prorogabile su istanza del debitore in presenza di gius7fica7 mo7vi comprova7 dalla
predisposizione di un proge5o di regolazione della crisi e dell’insolvenza, fino a ulteriori sessanta
giorni, entro il quale il debitore deposita la proposta di concordato preven7vo con il piano,
l’a5estazione di veridicità dei da7 e di fa:bilità e la documentazione di cui all’ar7colo 39, commi
1 e 2, oppure chiede l’omologazione degli accordi di ristru5urazione dei debi7, con la
documentazione di cui all’ar7colo 39, comma 1, oppure l’omologazione del piano di
ristru5urazione di cui all’ar7colo 64-bis, con la documentazione di cui all’ar7colo 39, commi 1 e 2»



Rilevazione tempestiva della crisi d’impresa

• Art. 3, 4°co., CCII: «Cos&tuiscono segnali che, anche prima
dell’emersione della crisi o dell’insolvenza, agevolano la previsione di
cui al comma 3: a) l’esistenza di debi& per retribuzioni scadu& da
almeno trenta giorni pari a oltre la metà dell’ammontare complessivo
mensile delle retribuzioni; b) l’esistenza di debi& verso fornitori
scadu& da almeno novanta giorni di ammontare superiore a quello
dei debi& non scadu&; c) l’esistenza di esposizioni nei confron& delle
banche e degli altri intermediari finanziari che siano scadute da più di
sessanta giorni o che abbiano superato da almeno sessanta giorni il
limite degli affidamen& oCenu& in qualunque forma purché
rappresen&no complessivamente almeno il cinque per cento del
totale delle esposizioni; d) l’esistenza di una o più delle esposizioni
debitorie previste dall’ar&colo 25-novies, comma 1»



Potenziamento delle trattative

• Art. 92, 3°co., CCII: «Nel concordato in continuità aziendale, nel termine concesso ai sensi
dell’articolo 44, comma 1, lettera a), il commissario giudiziale, se richiesto o in caso di
concessione delle misure protettive di cui all’articolo 54, comma 2, affianca il debitore e i creditori
nella negoziazione del piano formulando, ove occorra, suggerimenti per la sua redazione. Nel
concordato in continuità aziendale il commissario giudiziale può affiancare il debitore e i creditori
anche nella negoziazione di eventuali modifiche del piano o della proposta»

• Art. 4, 1°co., CCII: «Nella composizione negoziata, nel corso delle trattative e dei procedimenti
per l’accesso agli strumenti di regolazione della crisi e dell’insolvenza, il debitore, i creditori e ogni
altro soggetto interessato devono comportarsi secondo buona fede e correttezza»

• Art. 16, 5°co., CCII: «Le banche e gli intermediari finanziari, i mandatari e i cessionari dei loro
crediti sono tenuti a partecipare alle trattative in modo attivo e informato. La notizia dell’accesso
alla composizione negoziata della crisi e il coinvolgimento nelle trattative non costituiscono di per
sé causa di sospensione e di revoca delle linee di credito concesse all’imprenditore né ragione di
una diversa classificazione del credito. Nel corso della composizione negoziata la classificazione
del credito viene determinata tenuto conto di quanto previsto dal progetto di piano
rappresentato ai creditori e della disciplina di vigilanza prudenziale, senza che rilevi il solo fatto
che l’imprenditore abbia fatto accesso alla composizione negoziata. L’eventuale sospensione o
revoca delle linee di credito determinate dalla applicazione della disciplina di vigilanza
prudenziale deve essere comunicata agli organi di amministrazione e controllo dell’impresa,
dando conto delle ragioni specifiche della decisione assunta. La prosecuzione del rapporto non è
di per sé motivo di responsabilità della banca e dell’intermediario finanziario»



Novità in materia di sovraindebitamento

• Art. 37, 1°co., CCII: «La domanda di accesso agli strumenti di regolazione della crisi e
dell’insolvenza è proposta con ricorso del debitore. In deroga a quanto previsto
dall’articolo 31 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni,
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, le start-up innovative diverse dalle imprese minori
possono richiedere, con domanda proposta esclusivamente dal debitore, l’accesso agli
altri strumenti di regolazione della crisi e dell’insolvenza previsti dal presente codice
nonché l’apertura della liquidazione giudiziale»

• Art. 65, 2°co., CCII: «Si applicano, per quanto non specificamente previsto dalle
disposizioni del presente capo, le disposizioni del titolo III, ad eccezione dell’articolo 44,
in quanto compatibili»

• Art. 2, 1°co., lett. e), CCII: «consumatore»: la persona fisica che agisce per scopi estranei
all’attività imprenditoriale, commerciale, artigiana o professionale eventualmente svolta,
anche se socia di una delle società appartenenti ad uno dei tipi regolati nei capi III, IV e VI
del titolo V del libro quinto del codice civile, e accede agli strumenti di regolazione della
crisi e dell’insolvenza per debiti contratti nella qualità di consumatore»



(Segue)

• Art. 70, 1° co., CCII: «Il giudice, se ricorrono le condizioni di ammissibilità, dispone con decreto
che la proposta e il piano siano pubblica7 in apposita area del sito web del tribunale o del
Ministero della gius7zia e che ne sia data comunicazione entro trenta giorni, a cura dell’OCC, a
tu: i creditori. Il giudice può concedere al debitore un termine non superiore a quindici giorni
per apportare integrazioni al piano e produrre nuovi documen7. Se non ricorrono le condizioni di
ammissibilità provvede con decreto mo7vato reclamabile nel termine di trenta giorni dalla
comunicazione dinanzi al tribunale, il quale provvede in camera di consiglio con decreto mo7vato.
Nel giudizio di reclamo la proposta e il piano non possono essere modifica7 e si applicano le
disposizioni di cui agli ar7coli 737 e 738 del codice di procedura civile. In caso di accoglimento del
reclamo il tribunale rime5e gli a: al giudice per l’adozione dei provvedimen7 conseguen7»

• Art. 78, 1°co., CCII: «Il giudice, se la domanda è ammissibile, dichiara aperta la procedura con
decreto non sogge5o a reclamo e dispone la comunicazione, a cura dell’OCC, a tu: i creditori
della proposta e del decreto. Il giudice può concedere al debitore un termine non superiore a
quindici giorni per apportare integrazioni al piano e produrre nuovi documen7. Se non ricorrono
le condizioni di ammissibilità il giudice provvede con decreto mo7vato reclamabile, nel termine di
trenta giorni dalla comunicazione, dinanzi al tribunale, il quale provvede in camera di consiglio
con decreto mo7vato. Nel giudizio di reclamo la proposta e il piano non possono essere modifica7
e si applicano le disposizioni di cui agli ar7coli 737 e 738 del codice di procedura civile. In caso di
accoglimento del reclamo il tribunale rime5e gli a: al giudice per l’adozione dei provvedimen7
conseguen7»



(Segue)

• Art. 272, 3°co., CCII: «Il programma deve assicurare la ragionevole durata della
procedura. La procedura rimane aperta sino alla completa esecuzione delle
operazioni di liquidazione e, in ogni caso, per tre anni decorren9 dalla data di
apertura. La procedura è chiusa anche anteriormente, su istanza del liquidatore,
se risulta che non può essere acquisito ulteriore a=vo da distribuire»
• Art. 273, 3° e 4°co., CCII: «Entro i quindici giorni successivi alla scadenza del
termine di cui al comma 2, il liquidatore, esaminate le osservazioni, forma lo stato
passivo, lo deposita nel fascicolo informa9co e lo comunica ai sensi del comma 1.
Con il deposito lo stato passivo diventa esecu9vo. Le opposizioni e le
impugnazioni allo stato passivo si propongono con reclamo ai sensi dell’ar9colo
133. Il decreto del giudice delegato è comunicato dalla cancelleria alle par9 che,
nei successivi trenta giorni, possono proporre ricorso per cassazione»
• Art. 275, comma 6-bis, CCII: «Nella ripar9zione dell’a=vo si applicano gli ar9coli
221, 223, 224, 225, 226, 227, 229, 230, 232, commi 3, 4 e 5»
• Art. 275-bis CCII: disciplina dei credi9 prededucibili



Novità in materia di concordato preventivo

• Art. 112, 2°co., CCII: «Nel concordato in continuità aziendale, se una o più classi sono dissenzienti
il tribunale, su richiesta del debitore o, in caso di proposte concorrenti, con il suo consenso
quando l’impresa non supera i requisiti di cui all’articolo 85, comma 3, secondo periodo, omologa
altresì se ricorrono congiuntamente le seguenti condizioni:

a) il valore di liquidazione, come definito dall’articolo 87, comma 1, lettera c), è distribuito
nel rispetto della graduazione delle cause legittime di prelazione (c.d. absolute priority
rule);
b) il valore eccedente quello di liquidazione è distribuito in modo tale che i crediti inclusi
nelle classi dissenzienti ricevano complessivamente un trattamento almeno pari a quello
delle classi dello stesso grado e più favorevole rispetto a quello delle classi di grado
inferiore fermo restando quanto previsto dall’articolo 84, comma 7 (c.d. relative priority
rule);
c) nessun creditore riceve più dell’importo del proprio credito;
d) la proposta è approvata dalla maggioranza delle classi, purché almeno una sia formata
da creditori titolari di diritti di prelazione, oppure, in mancanza dell’approvazione a
maggioranza delle classi, la proposta è approvata da almeno una classe di creditori:

1) ai quali è offerto un importo non integrale del credito;
2) che sarebbero soddisfatti in tutto o in parte qualora si applicasse l’ordine delle
cause legittime di prelazione anche sul valore eccedente quello di liquidazione»



Novità in materia di liquidazione giudiziale

• Art. 124, 3°co., CCII: «Il reclamo si propone con ricorso, che deve
contenere: […] c) l’esposizione dei motivi su cui si basa il reclamo, con
le relative conclusioni»
• Art. 207, 2°co., CCII: «Il ricorso deve contenere: […] c) l’esposizione
dei motivi su cui si basa l’impugnazione e le relative conclusioni»



Novità in materia di composizione negoziata

• Art. 12, 1°co., CCII: «L’imprenditore commerciale e agricolo può chiedere la nomina di un esperto
al segretario generale della camera di commercio, industria, ar7gianato e agricoltura nel cui
ambito territoriale si trova la sede legale dell’impresa, quando si trova nelle condizioni di cui
all’ar7colo 2, comma 1, le5ere a) o b), oppure quando si trova anche soltanto in condizioni di
squilibrio patrimoniale o economico-finanziario che ne rendono probabile la crisi o l’insolvenza e
risulta ragionevolmente perseguibile il risanamento dell’impresa»

• Art. 17, 5°co., CCII: «L’esperto, acce5ato l’incarico, convoca senza indugio l’imprenditore per
valutare l’esistenza di una concreta prospe:va di risanamento, anche alla luce delle informazioni
assunte dall’organo di controllo e dal revisore legale, ove in carica. L’imprenditore partecipa
personalmente, può farsi assistere da consulen7 e informa l’esperto sullo stato delle tra5a7ve che
conduce senza la sua presenza»

• Art. 16, comma 2-bis, CCII: «L’esperto dà conto, nei pareri che gli vengono richies7, dell’a:vità
che ha svolto e che intende svolgere nell’agevolare le tra5a7ve tra l’imprenditore, i creditori ed
eventuali altri sogge: interessa7»

• Art. 19, 4° e 5°co., CCII: «All’udienza il tribunale, sen7te le par7 e chiamato l’esperto a esprimere
il proprio parere sulla funzionalità delle misure richieste ad assicurare il buon esito delle tra5a7ve
e a rappresentare l’a:vità che intende svolgere ai sensi dell’ar7colo 12, comma 2 […]»

• Art. 16, 1°co., ult. periodo, CCII: «L’eventuale a:vità dell’esperto successiva alla composizione
negoziata, derivante dalle tra5a7ve e dal loro esito, rientra nell’incarico conferitogli e pertanto
non cos7tuisce a:vità professionale ai sensi del secondo periodo»



(Segue).

• Art. 23, 2°co., CCII: «Oltre ai contra- o agli accordi di cui al comma 1,
l’imprenditore può anche, alterna8vamente: […]»
• Art. 25-sexies, 1°co., CCII: «Quando l’esperto nella relazione finale dichiara
che le traBa8ve si sono svolte secondo correBezza e buona fede, e che le
soluzioni individuate ai sensi dell’ar8colo 23, commi 1 e 2, leBere a), e b)
non sono pra8cabili […]»
• Art. 54, 2°co., CCII: «Se il debitore ne ha faBo richiesta nella domanda di
cui all’ar8colo 40 anche nell’ipotesi di cui all’ar8colo 25-sexies, oppure con
successiva domanda, dalla data della pubblicazione della medesima
domanda nel registro delle imprese, i creditori non possono iniziare o
proseguire azioni esecu8ve e cautelari sul suo patrimonio o sui beni e sui
diri- con i quali viene esercitata l’a-vità d’impresa»
• Art. 23, comma 2-bis, CCII: proposta di transazione fiscale



(Segue)

• Art. 18, commi 5 e 5-bis, CCII: «I creditori, ivi compresi le banche e gli intermediari
finanziari, i loro mandatari e i cessionari dei loro crediti, nei cui confronti operano le
misure protettive non possono, unilateralmente, rifiutare l’adempimento dei contratti
pendenti, provocarne la risoluzione, anticiparne la scadenza o modificarli in danno
dell’imprenditore oppure revocare in tutto o in parte le linee di credito già concesse per il
solo fatto del mancato pagamento di crediti anteriori rispetto alla pubblicazione
dell’istanza di cui al comma 1. I medesimi creditori possono sospendere l’adempimento
dei contratti pendenti dalla pubblicazione dell’istanza di cui al comma 1 fino alla
conferma delle misure richieste. Restano ferme in ogni caso la sospensione e la revoca
delle linee di credito disposte per effetto dell’applicazione della disciplina di vigilanza
prudenziale. La prosecuzione del rapporto non è di per sé motivo di responsabilità della
banca o dell’intermediario finanziario. Dal momento della conferma delle misure
protettive, le banche e gli intermediari finanziari, i mandatari e i cessionari dei loro crediti
nei cui confronti le misure sono state confermate non possono mantenere la
sospensione relativa alle linee di credito accordate al momento dell’accesso alla
composizione negoziata se non dimostrano che la sospensione è determinata dalla
applicazione della disciplina di vigilanza prudenziale. La prosecuzione del rapporto non è
di per sé motivo di responsabilità della banca o dell’intermediario finanziario»


